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1. Durante un anno tragicamente colpito in tutto il mon-
do dalla pandemia di Covid 19, una comprensibile curio-
sità ha spinto, almeno in Italia, un gran numero di ricer-
catori a rileggere e a pubblicare alcuni degli scritti sulle 
epidemie di peste che si sono succedute tra Cinque e Sei-
cento. Noi siamo stati tra questi. Costretti dalla completa 
chiusura di archivi e biblioteche durante il confinamento 
dei mesi di marzo e aprile 2020 a lavorare solo sui mate-
riali disponibili nelle nostre case e nei nostri computer, 
abbiamo analizzato un manoscritto redatto dal notaio ve-
neziano Rocco Benedetti in cui era descritto con ricchezza 
di dettagli il diffondersi del terribile contagio pestilenziale 
scoppiato a Venezia nel 1576, manoscritto che fortunata-
mente avevamo a disposizione grazie a una riproduzione 
fotografica. L’autore – attivo tra il 1556 e il 1582 – aveva 
la sua postazione di lavoro (il cosidetto cancello) a Rialto, 
nel cuore economico della città, e rogava per una clientela 
di natura cosmopolita formata in buona parte da grandi 
mercanti internazionali, ma anche da intellettuali, profes-
sionisti e artigiani. Inoltre, chiamato da persone sane o 
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malate ma preoccupate circa il loro destino, si era trovato 
a girovagare per i sestieri del centro lagunare per redigere 
testamenti. Aveva allora descritto con toni molto realistici 
ciò che vedeva in città con i propri occhi e riportato le 
molte decisioni prese dal governo per far fronte alla crisi.
Proprio in quei primi mesi del 2020 eravamo impegnati 
a delineare una serie di attività legate alla neonata Asso-
ciazione Progetto Rialto, volta alla salvaguardia del mil-
lenario mercato veneziano. Avevamo organizzato il ciclo 
di conferenze Le lezioni della storia: iniziato il 30 gennaio 
2020 presso le Gallerie dell’Accademia, si sarebbe dovuto 
concludere il 21 maggio successivo. Mentre la grande par-
tecipazione del pubblico, intervenuto ben oltre le disponi-
bilità della sala messa a disposizione dalla Direzione delle 
Gallerie, diventava a distanza di pochi giorni dalla terza 
conferenza un ricordo lontano, cresceva la necessità di ri-
flettere sulla storia di una città come Venezia sottoposta a 
eventi straordinari. Durante il periodo nel quale era im-
possibile incontrarsi, le lunghe videotelefonate tra noi del 
tardo pomeriggio diventavano simpatiche occasioni non 
solo per progettare nuovi contenuti per il sito dell’asso-
ciazione, allora in fase di costruzione (www.progettorialto.
org), ma anche per riflettere su quanto stava accadendo. Le 
foto di Venezia senza turisti e senza attività che riempivano 
i giornali ci sollecitavano infatti a meditare sulle risposte 
date alle emergenze sanitarie in altre epoche, su come la 
città avesse imparato a difendersi dai disastri (ambientali, 
epidemici, ma anche provocati dall’uomo), dall’impreve-
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dibile su cui Telmo Pievani ha rilasciato un brillante com-
mento sul nostro sito (www.progettorialto.org/contribu-
ti/Pievani). Seguendo in questo l’insegnamento di Marc 
Bloch, il quale pensava che lo storico dovrebbe interessarsi 
prima di tutto al presente per poter interrogare e com-
prendere il passato, traendone poi a sua volta spunti per 
l’azione futura. Queste riflessioni continuano a ripropor-
si in ogni momento della nostra esperienza professionale, 
per lo meno ogni volta che qualcuno pone in discussione 
il valore della ricerca e della memoria storica.
Decidemmo allora di divulgare online il testo di Rocco 
Benedetti, che ci aveva molto colpito soprattutto per la 
drammatica somiglianza con le nostre esperienze quoti-
diane di quei primi mesi della scorsa primavera, accompa-
gnandolo con una serie di documenti d’archivio che ci era-
no parsi utili alla comprensione del contesto istituzionale 
e umano nel quale si collocavano le notazioni personali 
di un singolo osservatore. A imprimere un’accelerazione 
al progetto di edizione del racconto è stata inoltre l’inter-
vista allo scrittore Amitav Ghosh pubblicata sul «Corrie-
re della Sera» il 29 marzo 2020: nel suo ultimo romanzo 
ambientato anche a Venezia (L’isola dei fucili, Neri Pozza, 
Vicenza 2019), riflettendo sugli effetti dei cambiamenti 
climatici, egli identificava proprio la città lagunare come 
rappresentazione del disordine del nostro tempo, dello 
sconvolgimento, del derangement. Qualche mese più tardi 
quella stessa città sarebbe stata descritta da più parti co-
me un laboratorio su clima e ambiente, sottolineando il 
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ruolo “pilota” che essa potrebbe avere in ambito europeo. 
Venezia, “sconvolta” più volte da epidemie di peste che 
ne decimarono la popolazione e ne misero a dura prova il 
sistema di prevenzione e cura, poteva forse offrire testimo-
nianze significative in merito alla capacità di contenere e 
reagire alla pandemia di Covid 19, anche in parte ripen-
sando, perfino riarticolando il proprio territorio? Queste 
sono alcune delle questioni di ricerca che ci siamo posti 
nel raccogliere documenti e testimonianze da affiancare al 
testo del notaio.

2. Ora, interessati anche a una diversa forma di circolazio-
ne del nostro lavoro, riproponiamo in forma cartacea lo 
scritto del Benedetti postato sul sito dell’Associazione tra 
i mesi di marzo e maggio 2020. Il racconto era già stato 
utilizzato da Paolo Preto per il suo volume Peste e società a 
Venezia nel 1576 (Neri Pozza, Vicenza 1978). Lo storico 
aveva visionato entrambi i manoscritti del testo esistenti, 
quello conservato nella Biblioteca del Museo Civico Cor-
rer di Venezia (Cod. Cicogna 3682) e quello della Biblio-
teca Civica di Verona (Mss. 306, cl. St. 78), dei quali diede 
conto anche in una scheda del catalogo della mostra Vene-
zia e la Peste 1348-1797 (Marsilio, Venezia 1979). Il pri-
mo codice, anonimo e non datato, ha come titolo Successo 
della peste l’anno 1576, mentre il secondo, che abbiamo 
potuto consultare solo di recente, è intitolato Successo del-
le cose più notabili seguite in Venetia per cagione della peste 
l’anno 1576 descritte per me Rocco de Benedetti notaro Vene-



Il manoscritto conservato presso la Biblioteca del Museo Civico 
Correr di Venezia, sul quale è basata la nostra trascrizione.
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to e ci fornisce sia il nome dell’autore sia la data di chiusura 
della composizione, il 15 febbraio 1577. Considerata la 
grafia molto simile a quella del Benedetti, la precisione 
della punteggiatura e il maggior numero di indicazioni 
presenti è probabile che il codice veronese sia l’originale, o 
quanto meno quello che più vi si avvicina. Le due narra-
zioni sono comunque quasi identiche nel contenuto, sco-
standosi solo per minime variazioni dell’ortografia, meno 
regolare e precisa nel caso del codice veneziano; entrambi i 
manoscritti non presentano una suddivisione in paragrafi, 
con un testo che scorre senza alcuna interruzione.
In parte diversa è la versione stampata prima a Urbino (per 
Battista de Bartoli) e poi a Bologna (per Alessandro Be-
nacci) nello stesso anno 1577, con il titolo Novi avisi di 
Venetia, pubblicata nel dicembre del 2020 da Sabrina Mi-
nuzzi in un volume che raccoglie numerose testimonianze 
sulle epidemie pestilenziali veneziane del Cinquecento e 
del Seicento uscite dai torchi degli stampatori (La peste e la 
stampa. Venezia nel XVI e XVII secolo, Marsilio, Venezia).
Innanzitutto i Novi avisi hanno subito un processo di “ita-
lianizzazione” rispetto alla lingua dei manoscritti, con l’u-
so frequente di vocaboli toscani. Inoltre il testo originale è 
stato in vari punti mal compreso dagli stampatori cinque-
centeschi, così da risultare talvolta corrotto, fino addirittu-
ra a pregiudicare la comprensione di alcuni passaggi o ad 
alterarne il contenuto. Alcuni brani rilevanti, infine, sono 
stati del tutto eliminati, incluso il lungo panegirico finale 
su Venezia.



Il manoscritto di Rocco Benedetti conservato presso la Biblioteca Civica di Verona.
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Il testo che qui presentiamo è dunque la trascrizione in-
tegrale del codice appartenente alla biblioteca veneziana. 
Abbiamo deciso di lasciare inalterata la struttura proposta 
originariamente online, da noi divisa in nove episodi che 
rispecchiano il fluire del racconto di Benedetti, i suoi di-
versi protagonisti e i luoghi all’interno della città e nella 
laguna dove si organizzava la cura o si tentava di contenere 
la malattia. Ogni episodio era poi corredato dalla trascri-
zione di alcuni documenti in gran parte inediti, che inten-
devano approfondire ulteriormente quanto trattato nel te-
sto, prodotti dalle principali istituzioni veneziane (Senato, 
Consiglio dei Dieci, Provveditori alla Sanità), da privati 
che presentavano relazioni, suppliche o proposte al gover-
no, e da alcuni ambasciatori stranieri residenti a Venezia 
che inserivano molte informazioni sul decorso della peste 
nei loro dispacci inviati alle corti di Ferrara e di Firenze. In 
questa sede, per ragioni di spazio, si è deciso di pubblicare 
solo una selezione di questi documenti, mantenendo inal-
terato il loro legame con i singoli episodi.

3. Che cosa poteva vedere e sentire un notaio di Rialto che 
si muoveva in città nel 1576 a rogare testamenti? Benedet-
ti descrive con vivacità la confusione e lo sgomento della 
popolazione, il ricorso della Repubblica all’opinione di il-
lustri medici dell’Università di Padova, la serie di provve-
dimenti presi dal governo, gli spazi vuoti e silenziosi della 
città, l’attesa del picco dell’epidemia – situazioni per molti 
versi analoghe a quelle che stavamo vivendo tra l’inverno 



Il frontespizio del volume stampato a Bologna nel 1577.
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e la primavera del 2020. Persino l’istituzione delle “zone 
rosse”, i lasciapassare, l’epidemia che perde la sua virulenza 
e infine la vita della città che riprende a pulsare: «si sono 
cominciate da per tutto ad aprire le botteghe, gente senza 
numero da ogni canto comparisse, le pratiche de negotii 
delle mercantie tornano in piedi e faransi con l’aiuto di 
Dio più facende che mai, onde il publico et il privato si po-
trà in breve ristorar de danni patiti». E per chiudere il pa-
negirico: «le piazze e le strade sono così frequentate che chi 
non è stato presente alla mortalità e ruina grande traspasata 
non può capirla nel suo concetto intendendola dagli altri, 
che a suo mal grado l’hanno veduta e provata».
Non c’è dubbio che il confinamento abbia messo in evi-
denza, proprio quando questi elementi ci sono stati negati, 
come la presenza e il movimento di donne e uomini, ma 
anche di idee, siano necessari per la vita di una città come 
Venezia, al di là della tanto lamentata mancanza di turisti. 
Quello che successe «in breve ristorar de danni patiti» non 
è ancora del tutto chiaro: le fonti tendono a enfatizzare la 
drammaticità del momento piuttosto che fornire indica-
zioni precise sul ritorno alla normalità. Certo è che, no-
nostante i danni prodotti dalla peste, alla fine del Cinque-
cento l’economia dello Stato veneziano appariva talmente 
vitale da «assecondare o permettere nel volgere di un paio 
di decenni il recupero di buona parte del deficit demogra-
fico» (con il calo di un terzo della popolazione tra 1575 e 
il 1577), come ha osservato Andrea Zannini, segnalando 
tra i “fattori attrattivi” quelli generati nella fase di rilancio 
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dall’adozione di una politica di favore verso l’immigrazio-
ne. Il governo veneziano adottò infatti subito politiche te-
se a facilitare la rinascita del commercio e dell’artigianato 
per favorire il ripopolamento della città.
La cifra finale dei deceduti ce la indica un puntuale con-
teggio elaborato dallo scrivano dei Provveditori alla Sanità: 
50.726. Il dato, riportato nella sezione dei documenti con 
alcuni dei provvedimenti a sostegno della ripresa, è im-
pressionante non solo per l’entità ma anche perché prossi-
mo al numero totale degli abitanti della Venezia odierna: 
51.199 (dato fornito dall’Anagrafe del Comune di Venezia 
al momento di andare in stampa). Se è pur vero che Rocco 
Benedetti viveva e operava in uno dei più importanti e 
popolati centri europei del Cinquecento, oggi come allora, 
indipendentemente dal Coronavirus, la città necessita di 
idee e iniziative volte a rivitalizzare quel che rimane del 
suo agonizzante tessuto sociale ed economico.




